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Commenti

di Romano Prodi

FONDI EUROPEI  

COME LIBERARE
I 650 MILIARDI
DI INVEST-EU

L
a lunga crisi economica iniziata nel 2008 ha
provocato una caduta senza precedenti degli
investimenti pubblici e privati in tutta
l’Unione europea (Ue). Negli ultimi anni le
condizioni di investimento sono migliorate
anche grazie a due iniziative promosse e so-

stenute dall’Italia durante il proprio semestre di presi-
denza dell’Ue: una interpretazione più flessibile del
Patto di Stabilità e Crescita e l’adozione di politiche
economiche innovative come quella del Fondo euro-
peo per gli investimenti strategici (FEIS), base del co-
siddetto Piano Juncker. 

Tuttavia, il volume di investimenti in Europa resta
ancora al di sotto del livello medio pre-crisi. Proprio per
affrontare questo problema il Parlamento Europeo ha
approvato martedì con una larga maggioranza il pro-
gramma InvestEU, che punta a mobilitare 650 miliardi
di euro di nuovi investimenti dal 2021 al 2027. InvestEU
non è soltanto uno strumento che prosegue la positiva
esperienza del FEIS ma, oltre a rafforzare il sostegno
alle piccole e medie imprese, alla ricerca, all’innovazio-
ne e alle infrastrutture sostenibili – si propone di af-
frontare l’enorme gap di infrastrutture sociali nel cam-
po dell’educazione, della salute e dell’edilizia sociale
denunciato dal recente Rapporto Prodi.

Al fine di evitare che il diverso rischio Paese determi-
ni condizioni discriminanti per le varie aree dell’Ue, il
programma chiarisce che il costo della garanzia dovrà
essere esclusivamente legato alle caratteristiche e al
profilo di rischio delle operazioni sottostanti.

Inoltre, vengono stabilite condizioni di pricing più
favorevoli per la costituzione di piattaforme di investi-
mento, per interventi nelle aree a gap di investimenti
più elevato o per iniziative nei settori con maggiore
fabbisogno. Infine, viene potenziato il ruolo delle ban-
che di promozione nazionale – CDP per l’Italia – per-
mettendo loro di accedere in parte alla garanzia euro-
pea senza passare necessariamente dalla BEI.

Ma anche il programma InvestEU, come il Piano Jun-
cker, si fonda sulla relativa capacità di ciascun paese
dell’Ue di attivare al proprio interno risorse addizionali
- soprattutto private - volte a conseguire il moltiplicato-
re di 13,7 necessario a trasformare i 47,5 mld di euro di
garanzie dell’Ue nei 650 mld di investimenti. In questa
chiave può certamente essere letto l’accresciuto ruolo
delle banche promozionali rispetto alla BEI, che pure
tanto bene ha operato soprattutto nel nostro Paese.
Eppure questa innovazione, da sola, potrebbe risultare
insufficiente ad avviare investimenti diffusi e capillari.

La vera sfida che InvestEU propone ai paesi dell’Ue
è quella di riuscire a costruire nuovi circuiti finanziari
e nuove relazioni economiche capaci, tra l’altro, di
coinvolgere in maniera crescente i protagonisti emer-
genti delle economie moderne: gli investitori istituzio-
nali. In Italia assicurazioni, fondi pensione, casse di
previdenza e fondazioni bancarie hanno più che rad-
doppiato il proprio patrimonio dall’inizio della crisi,
fino agli attuali 1.000 mld di euro, con dinamiche endo-
gene che li portano alla ricerca di più efficienti funzioni
obiettivo di rischio-rendimento. Aprendo così a nuove
asset class dell’economia reale: le infrastrutture (fondi
di equity e debito), le PMI (fondi di Private Equity e
Private Debt) e l’innovazione (fondi di Venture Capi-
tal). È un cambiamento significativo. Si pensi, ad esem-
pio, al passaggio dal Partenariato Pubblico Privato
(PPP) tradizionale al PPP istituzionale, già attuato in
molti paesi europei, con la diffusione di investitori-
promotori “istituzionali” – solitamente fondi infra-
strutturali – che porta alle infrastrutture locali capitali
“responsabili”, attenti all’impatto sociale e ambientale
dei progetti e al rating della PA.

Ma è un cambiamento che richiede nuove policy
trasversali, fondate sulla capacità di costruire un con-
fronto tra parti sociali, rappresentanti delle diverse
categorie di investitori e associazioni di categoria, per
dare un comune denominatore a cantieri di riforma
altrimenti destinati a rimanere incompiuti: dalla nor-
mativa sugli investitori istituzionali a quella della ge-
stione del risparmio; dalla disciplina su appalti e con-
cessioni a quella del settore creditizio; dalle norme
fiscali alle regole dei singoli settori di possibile inter-
vento. Nell’attuale contesto l’innovazione nei sistemi
finanziari e industriali è una strada necessaria. Ma non
è una strada semplice. Occorre innanzitutto recupera-
re la capacità di fare sistema. Lavorare ad un’Europa
migliore significa anche utilizzare bene gli strumenti
che ci mette a disposizione.

Roberto Gualtieri è Presidente della Commissione
per i Problemi Economici e Monetari al Parlamento Europeo

e Relatore di InvestEu
Federico Merola è Docente Luiss in International project finance
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DIALOGO DECISIVO TRA INDUSTRIA 4.0 E ITS

S
mart Skinwear è il no-
me di una tuta intelli-
gente che permette di
registrare l’umidità
percepita dal corpo
umano grazie a una re-

te di sensori di ultima generazione.
La tuta ha funzioni diverse: serve
agli sportivi che vogliono rilevare le
performance del corpo umano in 
condizioni di sforzo e ai produttori 
di abbigliamento tecnico che voglio-
no verificare la tenuta stagna di cuci-
ture e zip. Nei prossimi mesi potreb-
be essere utilizzata per testare l’affi-
dabilità di tante giacche impermea-
bili che entrano sul mercato e che 
devono essere testate per le loro ef-
fettive funzionalità. 

Smart Skinwear è uno dei tanti
esempi di come le nuove tecnologie
di Industria 4.0 stanno rapidamente
contaminando settori apparente-
mente tradizionali come quello del
tessile-abbigliamento. Quello che è
più interessante è che la tuta è il ri-
sultato di un progetto sperimentale
avviato dall’ITS COSMO di Padova in
collaborazione con Centrocot di Bu-
sto Arsizio specializzato nelle tecno-
logie per la moda. In un anno di lavo-
ro, una fondazione con personale

specializzato e un gruppo di giovani
studenti sono stati in grado di passa-
re da un’intuizione a un prototipo
funzionante che, tra qualche setti-
mana, potrebbe essere stabilmente
utilizzato come strumento di prova
per la certificazione della qualità di
prodotti industriali. 

La storia dell’ITS COSMO non è
una vicenda isolata come si potrebbe
immaginare. Gli Istituti Tecnici Su-
periori sono da tempo impegnati in
un dialogo con le imprese per capire
come contribuire ai processi di inno-
vazione. Nel corso degli ultimi due
anni, l’iniziativa “ITS 4.0” ha con-
sentito di focalizzare l’attenzione sui
temi di Industria 4.0 e sulle sue di-
verse implicazioni. Nel 2018, per da-
re qualche numero, sono stati avviati
un centinaio di progetti dedicati ai
temi 4.0 con un coinvolgimento di
milleduecento studenti che hanno 
collaborato con oltre cento grandi e
piccole imprese allo sviluppo di so-
luzioni tecnologicamente all’avan-
guardia nell’ambito della robotica,
della manifattura digitale, della sen-
soristica avanzata (come nel caso
della tuta sviluppata da COSMO). 

Sulle colonne di questo giornale,
Federico Butera e Marco Lonardi

di Stefano Micelli

IMPRESE A CACCIA DI TALENTI,
L’OCCASIONE DI ORIENTAGIOVANI

G
ennaio è il mese del
futuro, il mese delle
scelte. In questi giorni
tanti giovani si stanno
iscrivendo presso le
scuole superiori e tan-

ti altri, più grandi, dovranno comin-
ciare a decidere cosa fare dopo il di-
ploma, magari lavorare, o continuare
in un ITS o in un’università. È un peri-
odo cruciale per il nostro Paese, mai 
abbastanza sottolineato, perché il 
mancato collegamento tra la doman-
da delle imprese e l’offerta formativa
è una delle cause strutturali della de-
bolezza del nostro capitale umano. E
quindi della nostra economia.

Le imprese hanno fame di talento:
non a caso il tema di quest’anno è “X-
FactorY”: cerchiamo quella X, quel ta-
lento, che può far crescere le nostre 
imprese. Ma i giovani non sempre ne
sono consapevoli e spesso scelgono 
percorsi formativi che sono lontani 
dall’industria, con gravi danni per lo-
ro (che non trovano lavoro) e per noi
imprenditori (che non troviamo pro-
fessionalità per competere). 

Per questo Confindustria è in pri-
ma linea nel promuovere la cono-
scenza della manifattura italiana che
ha urgente bisogno di competenze già
nei prossimi tre anni. Nello studio che
presenteremo il 22 gennaio – alla 
Giornata Nazionale Orientagiovani 
che si terrà all’Auditorium della Tec-
nica a Roma – abbiamo calcolato in 
quasi 195mila il numero di persone 
che servirà alle nostre imprese, da qui
al 2021, soltanto in 6 settori chiave del
Made in Italy. Si tratta di settori in cui
siamo un’eccellenza riconosciuta in 
tutto il mondo e che hanno un conti-
nuo bisogno di giovani competenti: 
meccanico, ICT, chimico, alimentare,
moda, legno-arredo. È necessario di-

re chiaramente, e ribadirlo con forza,
che vista l’offerta formativa attuale, 
cioè il numero di studenti che sta
uscendo dal nostro sistema educati-
vo, quasi 70mila persone, metà dei 
quali under29, sarà di difficile reperi-
mento nei prossimi tre anni. Si arrive-
rà a oltre 100mila persone irreperibili
nei prossimi cinque.

Le attuali scelte dei nostri ragazzi
possono cambiare questo quadro, 
che è davvero paradossale. È para-
dossale che 7 giovani su 10 non sanno
che siamo una potenza industriale
europea e mondiale. Tanto più assur-
do quanto più è vero che, secondo 
l’Istat, 7 giovani su 10, dopo il diploma
o la laurea, lavoreranno in un’impre-
sa manifatturiera o dei servizi per il 
manifatturiero. Ancora più parados-
sale il fatto che con un tasso di disoc-
cupazione giovanile del 30%, tanti 
imprenditori (quasi 1 su 5) non trovi-
no giovani che possano lavorare per
le loro azienda. È il motivo per il quale
Confindustria vuole e deve fare la sua
parte per l’orientamento. 

Il Ministro Bussetti, in un’intervi-
sta recente, ha sottolineato quanto sia
necessario spiegare con chiarezza ai
giovani e alle loro famiglie quali siano
gli sbocchi professionali dei percorsi
scolastici. E ha dichiarato che le im-
prese sono un valido alleato per rea-
lizzare questo obiettivo. Orientagio-
vani parte esattamente da questo pre-
supposto: non si può fare buon orien-
tamento senza conoscere chi produce
e crea lavoro. Su queste basi le asso-
ciazioni di Confindustria organizzano
percorsi di orientamento in oltre 90 
città italiane. In tutte le nostre asso-
ciazioni gli imprenditori incontrano
gli studenti, di tutti i livelli, dalle scuo-
le elementari all’università, per rac-
contare loro che siamo la seconda ma-

nifattura d’Europa e abbiamo bisogno
del loro talento e della loro energia.

Cerchiamo, molto “semplicemen-
te”, di raccontare ai ragazzi che ci sono
percorsi di studio che garantiscono 
una occupazione perché rispondono
rapidamente alla domanda delle im-
prese: ad esempio gli ITS che in due 
anni consentono di ricevere una for-
mazione professionalizzante di altis-
sima qualità e l’ingresso pressoché
immediato in azienda. Allo stesso 
modo è necessario raccontare che so-
no indispensabili competenze come
quelle linguistiche o quelle legate al 
lavoro di squadra e alla creatività. Per-
ché un buon orientamento non è
marketing, ma è informazione ogget-
tiva. Da parte nostra, oltre a “dare i
numeri”, vogliamo raccontare ai ra-
gazzi di che tipo di profili abbiamo bi-

di Giovanni Brugnoli

hanno giustamente sottolineato nei
giorni scorsi l’importanza degli ITS
come pilastri di una nuova strategia
formativa in grado di sostenere la
capacità di innovare delle imprese e
di offrire ai giovani opportunità di 
lavoro che siano allo stesso remune-
rative e interessanti. È importante 
che il percorso fatto in questi anni 
continui a trovare il sostegno del go-
verno e delle regioni. È importante,
soprattutto, promuovere un’idea di
scuola che non sia più semplicemen-
te “istruzione” (non c’è e non ci sarà
a breve un manuale di istruzione per
Industria 4.0) ma soprattuto capaci-
tà di sviluppare innovazione attra-
verso metodi didattici che conside-
rano lo studente come parte attiva
nei processi di scoperta e nel dialogo

con il mondo delle imprese. 
Si potrebbe osservare che i pro-

getti messi a punto a partire dalla 
collaborazione fra gli ITS e le impre-
se, in particolare le più piccole, non 
rappresentano nella maggior parte 
dei casi innovazioni di tipo radicale
limitandosi a ricombinare in modo 
intelligente tecnologie già esistenti.
Questo è vero, ma nulla toglie all’im-
portanza economica del percorso av-
viato. In un articolo apparso qualche
anno fa, gli economisti Ralf Meisen-
zahl and Joel Mokyr spiegavano co-
me il successo della Gran Bretagna 
nella prima rivoluzione industriale 
sia dipeso da una vasta platea di 
“tweakers”, artigiani e ingegneri di 
varia provenienza, che hanno contri-
buito con una miriade di interventi 
localizzati al miglioramento delle
tecnologie che hanno segnato le
grandi trasformazioni di quegli anni.
Per beneficiare degli incrementi di 
produttività innescati dal potenziale
delle tecnologie 4.0 anche l’Italia ha
bisogno di un esercito di “tweakers”:
l’identikit di questi “adattatori” è 
quello di persone attente, consape-
voli, in grado di fornire un contributo
attivo all’organizzazione nel suo 
complesso. È questo il profilo dei la-

voratori che faranno la differenza. 
Come moltiplicare queste inizia-

tive favorendo la crescita di tanti
giovani che oggi possono affacciarsi
a importanti opportunità di crescita
professionale? Una proposta di faci-
le realizzazione e di impatto è quella
di legare il futuro di questi progetti
ai voucher che la finanziaria appro-
vata qualche settimana fa ha identi-
ficato come leva per l’innovazione
nelle piccole imprese.

Questi voucher consentiranno al-
le imprese di minore dimensione 
per spesare un Innovation manager
che guidi l’impresa verso la crescita
e la competitività. La vicenda di
Smart Skinwear e di tanti altri pro-
getti avviati in questi anni confer-
mano l’opportunità di trovare questi
manager dell’innovazione all’inter-
no delle fondazioni ITS con l’obietti-
vo di promuovere un coinvolgimen-
to di studenti e professori. Tutto ciò,
ovviamente, sulla base di metodolo-
gie didattiche in grado di strutturare
il percorso di innovazione e rendere
questo stesso processo leggibile e
rendicontabile. Un’opportunità rea-
le per chi punta al rilancio del nostro
tessuto manifatturiero. 
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C’È BISOGNO 
ANCHE DA NOI 
DI «TWEAKERS»,
ARTIGIANI 
CHE MIGLIORANO
LE TECNOLOGIE

LA LE T T E RA  

NON INCONTRAI AZNAR PER L’EURO

Caro Direttore, nell’intervista a Carlo De Benedetti, pubblicata
a pag. 16 del Sole 24Ore di ieri, 17 gennaio 2019, riemerge
quella che è oramai una leggenda metropolitana secondo cui,
come Presidente del Consiglio, mi sia recato da Aznar a

concordare tempi più comodi per l’entrata nell’euro.
La notizia resta falsa, proprio come lo era quando Aznar la diede al

«Financial Times» in una intervista. La testata era autorevole e la 
notizia, falsa, si diffuse. Non mi stupisce quindi che ancora oggi Aznar 
lo abbia raccontato a De Benedetti. Non ho mai pensato allora di fare 
accordi di questa natura, ma se proprio ne avessi voluti fare non mi 
sarei certo rivolto ad Aznar! Esistono numerosi documenti e scambi
di corrispondenza tra me, Kohl e Chirac che testimoniano che non vi 
fu nessuna richiesta di tempi diversi da quelli previsti. Lo ribadisco 
ancora una volta con la speranza che in qualche modo la verità 
possa prevalere, non tanto per la mia storia personale, ma per il 
rispetto della storia nazionale.

sogno, affinché soprattutto chi sta fi-
nendo la scuola superiore possa sce-
gliere consapevolmente e trovare nel-
l’industria una strada ricca di 
occasioni per il proprio futuro. 

Ma è necessario che mondo della
formazione e mondo della produzione
si parlino e si riconoscano a vicenda. 
C’è un’Italia che continua a credere nel
dialogo tra scuola e imprese: e questo
nonostante la presenza di barriere che
invece che attenuarsi si stanno raffor-
zando, basti pensare al dimezzamento
di ore obbligatorie e di finanziamenti
per l’alternanza. Dobbiamo ripartire 
da quello che sappiamo fare e che sap-
piamo insegnare: il Made and Educa-
ted in Italy. Sappiamo mettere insieme
il “bello e ben fatto” come nessuno al
mondo. Siamo i migliori in tantissimi
settori industriali e tanto ancora po-
tremmo fare se riuscissimo a ridurre
il gap di competenze che abbiamo ri-
spetto a competitor come Germania,
Stati Uniti, Corea del Sud. 

Dobbiamo allora riscoprire l’indu-
stria come un’opportunità per tutti. E
farlo già durante il periodo delle scelte
dei nostri ragazzi. Il tema della forma-
zione del capitale umano merita un 
ruolo centrale nell’agenda del nostro
Paese. Ma prima di parlare alle istitu-
zione, è fondamentale che gli impren-
ditori dialoghino direttamente con le
nuove generazioni, con le loro fami-
glie, i loro insegnanti, i loro presidi. 
Con la Giornata Nazionale Orienta-
giovani arriveremo a quasi 20mila 
studenti incontrati in tutto il territorio
nazionale negli ultimi mesi. Un primo
passo per fare innamorare di nuovo i
giovani della nostra, che è la loro, in-
dustria italiana.

Vicepresidente Confindustria
con delega al Capitale Umano
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20
VENTIMILA 
STUDENTI
Con la Giornata 
Nazionale 
Orientagiovani si 
arriverà a quasi 
20mila studenti 
incontrati in tutto 
il territorio 
nazionale negli 
ultimi mesi.
«Orientagiovani» 
si terrà 
all’Auditorium 
della Tecnica a 
Roma il prossimo 
22 gennaio

Vo


